Adesione all’Azione Cattolica



7 dicembre 2006

Breve introduzione
Canto:

LASCIA CHE IL TUO FIUME

Lascia che il tuo fiume sgorghi dentro il cuor mio, 
lascia quella luce spirito di Dio,
copri tutto ciò che turba l’anima.
Tu sei il mio riposo la mia libertà.
Tu sei il mio riposo la mia libertà.

Gesù, Gesù, Gesù
Padre, Padre, Padre,
Spirito, Spirito, Spirito.

Spirito di Dio Vieni e guidami Tu, 
Spirito d’amore custodiscimi, 
quando il dubbio bussa non mi spezzerò
se nel Tuo amore io camminerò,
se nel Tuo amore io camminerò.

1. Il cammino verso Emmaus (ponticello sul Marano)
“Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, e conversavano di tutto quello che era accaduto. Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo.” 
Cleofa: Simone, è un’ora che camminiamo e non abbiamo scambiato neppure una parola.

Simone: Come si fa a parlare con la morte nel cuore? Cosa dovremmo dirci? Quali commenti potremmo fare a quello che è accaduto? Povero Gesù! Abbandonato da tutti, anche da noi. Noi, Pietro, Andrea, gli altri amici…

Cleofa: Anche noi siamo come loro. Non siamo stati capaci di difenderlo o almeno di essere solidali con lui. Begli amici si era scelto, Gesù.

Simone: Caro Cleofa, alla pelle ci teniamo tutti. Se anche fossimo stati vicini a Gesù in croce avremmo avuto come unico risultato quello di farci scoprire dai suoi nemici e magari di farci arrestare. No, abbiamo fatto bene a starcene nascosti.

Cleofa: E comunque adesso è tutto finito. Gesù è morto in quel modo terribile, i nostri sogni sono infranti, le nostre speranze svanite. Tutto è come prima, anzi, peggio di prima. Siamo stati degli illusi a pensare che Gesù avrebbe liberato il nostro popolo dai romani.
Simone: Che tristezza, che fallimento anche per noi. E adesso cosa diremo agli amici che ci avevano sconsigliato di partire dietro a quel profeta? Che figura ci facciamo anche con le nostre famiglie? Gesù è stato un fallito e noi con lui. Almeno in questo lo abbiamo seguito.

Gesù: Shalom! Vado anch’io nella vostra direzione. Posso fare la strada con voi?

Cleofa: La strada è di tutti, vieni pure. E poi insieme dà più sicurezza. Non ti conosco, ma camminiamo pure insieme. 

Quel giorno di duemila anni fa erano Cleopa ed il suo amico (lo chiameremo Simone) a camminare, col cuore affranto dal dolore e con l’anima spenta dalla delusione, verso Emmaus. Oggi quale nome daremmo ai tanti uomini e donne, ragazzi e ragazze che tirano a campare ma non hanno più voglia di vivere? Forse siamo anche noi stessi, a volte, ad assomigliare ai due discepoli di Emmaus. Vale soprattutto per gli adulti, talvolta tentati di lasciarsi vivere più che di vivere, per i tanti problemi che incontrano nell’esistenza o per non riuscire ad intravedere nulla di nuovo all’orizzonte. Vale anche per i giovani, che spesso si vedono consegnare dagli adulti delle cose più che dei valori, degli oggetti con cui giocare più che dei motivi per cui valga la pena vivere e che sembrano starci bene in questo consumismo che riempie gli occhi e svuota i cuori. Vale infine per i ragazzi e i bambini, solo apparentemente senza problemi ma spesso colpiti da piccole e grandi delusioni e sofferenze, dal dramma della separazione dei genitori alle amicizie tradite, dalle difficoltà a scuola al non avere dei fratelli con cui giocare, dalla poca presenza dei genitori sempre fuori casa per lavoro al cumulo delle attività che spesso diventano un peso. In Cleopa e Simone ci siamo tutti noi, ci sono tutti gli uomini della terra. Sappiamo che Gesù cammina con noi per i sentieri della vita, ma non è facile riconoscerlo. Specialmente nelle difficoltà ci sembra di essere soli.
Mentre ci si incammina si canta: 
DIO APRIRÀ UNA VIA
Dio aprirà una via dove sembra non ci sia.
Come opra non so, ma una nuova via vedrò.
Dio mi guiderà,
mi terrà vicino a sé.
Per ogni giorno amore e forza Lui mi donerà,
una via aprirà.

Traccerà una strada nel deserto
fiumi d’acqua viva io vedrò.
Se tutto passerà
la Sua parola resterà.
Una cosa nuova Lui farà.

2. L’incontro con Gesù (statua di Madre Teresa)
“Ed egli disse loro: «(G)Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli disse: «(C)Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò: «(G)Che cosa?». Gli risposero: «(S)Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l'hanno crocifisso. Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò son passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. (C)Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro e non avendo trovato il suo corpo, son venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno trovato come avevan detto le donne, ma lui non l'hanno visto». Ed egli disse loro: «(G)Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui.” 

Gesù sembra divertirsi con i suoi amici Cleopa e Simone: pone delle domande di cui conosce benissimo la risposta, li lascia raccontare e li lascia sfogare e alla fine addirittura li sgrida perché non hanno creduto se non ai loro occhi, a ciò che appare e non piuttosto a ciò che è. “Tu solo sei così forestiero da non sapere…?”. Addirittura sembra che Gesù sia quello che meno conosce le vicende degli uomini o, perlomeno, sembra disinteressarsi di ciò che accade. Anche i nostri occhi sono incapaci di riconoscerlo e talvolta ci sorge il dubbio che non Egli non esista o che, perlomeno, sia lontano dalla nostra vita. E invece Gesù è ben presente e ci parla. Ma come e attraverso chi oggi Gesù ci parla? Egli cammina con noi, ci interpella attraverso la Chiesa, ci ascolta e ci lascia sfogare attraverso gli educatori dei nostri gruppi, talvolta ci sgrida attraverso loro perché non riusciamo a comprendere la bellezza della vita e ci lasciamo prendere dalla tristezza. Soprattutto, con pazienza e perseveranza, ci spiega le Scritture per far rinascere in noi la speranza. Ogni volta che nei nostri gruppi ascoltiamo la Parola del Signore e dialoghiamo per comprendere ciò che Lui ci propone Gesù ci parla e ci ricorda che le sofferenze che Egli ha dovuto sopportare non sono prive di senso, ma sono segno di amore per tutti gli uomini. Ci fa comprendere infine che ogni cosa che accade sulla terra trova il suo senso più profondo solo alla sua luce. Il Vangelo lo dice solo alla fine, ma è durante questo viaggio di andata ad Emmaus che in Cleopa e Simone rinasce la speranza: ancora non sanno darle un nome, ma avvertono che qualcosa di nuovo sta sorgendo. Accanto al sole che tramonta c’è un altro Sole che sta sorgendo nei loro cuori e pian piano li riscalda.
Mentre ci si incammina si canta:
RE DI GLORIA

Ho incontrato Te Gesù e ogni cosa in me è cambiata 
tutta la mia vita ora ti appartiene 
tutto il mio passato io lo affido a Te 
Gesù Re di gloria mio Signor.

Tutto in Te riposa, la mia mente il mio cuore 
trovo pace in Te Signor, Tu mi dai la gioia 
voglio stare insieme a Te, non lasciarmi mai 
Gesù Re di gloria mio Signor.

Dal tuo amore chi mi separerà 
sulla croce hai dato la vita per me 
una corona di gloria mi darai 
quando un giorno ti vedrò.

Tutto in Te riposa, la mia mente il mio cuore 
trovo pace in Te Signor, Tu mi dai la gioia vera 
voglio stare insieme a Te, non lasciarmi mai 
Gesù Re di gloria mio Signor.

Dal tuo amore chi mi separerà…

Io ti aspetto mio Signor 
io ti aspetto mio Signor 

3. L’invocazione: “Resta con noi!” (viale Pinerolo)
“Quando furon vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi perché si fa sera e il giorno gia volge al declino». Egli entrò per rimanere con loro.” 
(musica di sottofondo e ombre cinesi)
Era pericoloso percorrere le strade della Palestina di notte da soli perché i briganti erano spesso in agguato, ma dietro la richiesta di Cleopa e Simone c’è soprattutto il desiderio che la gioia che stanno provando ascoltando le parole di quello sconosciuto non scompaia. E’ vero, è sera, ma è sera soprattutto nei loro cuori se Gesù se ne va. E’ sera nei nostri cuori se Gesù se ne va. Abbiamo bisogno di Lui, delle sue parole capaci di ridonarci speranza ogni volta che le tenebre del dolore, della noia e della solitudine ci opprimono. Anche noi tutti, dal più piccolo al più grande, abbiamo bisogno che Gesù entri nella nostra vita per restare sempre con noi. Nel villaggio di Emmaus oggi c’è una chiesa e dentro essa ci sono i resti della povera casupola di Cleopa: quella casa semplice e disadorna, con Gesù che ne varca la soglia, diventa la reggia che ospita il Re del cielo.
Mentre ci si incammina si canta:
RESTA QUI CON NOI

Le ombre si distendono 
scende ormai la sera
 e s'allontanano dietro i monti 
i riflessi di un giorno 
che non finirà
di un giorno che ora correrà sempre.
Perché sappiamo che una nuova vita
da qui è partita e mai più si fermerà.

Resta qui con noi / il sole scende già
resta qui con noi / Signore è sera ormai
resta qui con noi / il sole scende già
se tu sei fra noi / la notte non verrà

S’allarga verso il mare 
quel tuo cerchio d’onda
che il vento spingerà 
fino a quando giungerà
ai confini di ogni cuore 
alle porte dell’amore vero
come una fiamma che dove passa
brucia così il tuo amore 
tutto il mondo invaderà. 

4. Il riconoscimento nell’Eucaristia (in chiesa)
“Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista. Ed essi si dissero l'un l'altro: «Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?».”
Quando possiamo oggi incontrare Gesù? Qual è il luogo in cui Egli ci ha assicurato la sua presenza in modo unico e speciale? Simone e Cleopa, dopo aver camminato a lungo con Lui senza rendersi conto di chi fosse, lo riconoscono ora in quei gesti semplici e apparentemente così normali: prende il pane, lo benedice, lo spezza e lo dà loro. E’ il gesto già compiuto nella moltiplicazione dei pani, è soprattutto il gesto compiuto nell’Ultima Cena, sono i gesti dell’Eucaristia. Ecco dove oggi è possibile incontrare Gesù in modo unico: nella celebrazione della Messa, che tutti i cristiani di ogni tempo e di ogni luogo hanno fatto e fanno, accogliendo l’invito di Gesù: “Fate questo in memoria di me”. Cleopa e Simone non avevano riconosciuto Gesù prima mentre camminavano con Lui perché il Risorto lo si può incontrare solo nell’Eucaristia. Gesù inoltre sparisce perché non lo si può trattenere: noi vorremmo avere Gesù tutto per noi, pronto ai nostri desideri come se fosse una specie di lampada di Aladino, ma Lui non è così. Gesù risorto non calpesta più le strade del mondo come faceva un tempo per le vie polverose della Palestina. Egli vive ora presso il Padre, nella pienezza della sua divinità, ma nello stesso tempo cammina, parla, agisce, soffre e gioisce attraverso la comunità dei suoi amici, la Chiesa. Egli è presente infine, in modo del tutto speciale, nel pane e nel vino consacrati: adoriamo in silenzio la grandezza del suo amore per noi.
Celebrazione della S. Messa
Canto d’ingresso:

ALZATI E RISPLENDI

Gerusalem, Gerusalem
spogliati della tua tristezza.
Gerusalem, Gerusalem,
canta e danza al tuo Signor.

Alzati e risplendi ecco la tua luce
è su te la gloria del Signor. (2vol)
Volgi i tuoi occhi e guarda lontano
che il tuo cuore palpiti di allegria.
ecco i tuoi figli che vengono a te,
le tue figlie danzano di gioia. Rit.
Marceranno i popoli alla tua luce,
ed i re vedranno il tuo splendor. (2vol)
Stuoli di cammelli ti invaderanno,
tesori dal mare affluiranno a te.

 Dopo l’omelia si fa il
MOMENTO DELL’ADESIONE
Guida: Abbiamo rivissuto la vicenda umana e di fede dei nostri amici Cleofa e Simone, lontani nello spazio e nel tempo ma così vicini a noi. Ora, con gioia, rinnoviamo la nostra fedeltà alla Chiesa attraverso la scelta della nostra appartenenza all’Azione Cattolica. Abbiamo conosciuto questa associazione voluta dalla Chiesa attraverso la bellezza e l’entusiasmo dell’ACR, la gioiosa fatica dell’ACG, la maturità pensante  dell’ACA. Essere nell’Azione Cattolica è essere pienamente nella Chiesa; scegliere l’AC è rendere visibile la nostra gioia di sentirci a casa nella Chiesa. Sentiamo nostra la comunità cristiana e con l’adesione rendiamo visibile la nostra responsabilità, in comunione con il nostro Vescovo e il nostro sacerdote, di far arrivare il Vangelo nei luoghi della vita concreta. C’illumina quest’anno l’invito alla speranza da dove sono sgorgati gli itinerari formativi della nostra associazione. La nostra speranza ha un nome ed una sorgente: Cristo Risorto! E’ Lui che vogliamo accogliere nel cuore della nostra associazione.

Sacerdote:
Nel prepararci a rinnovare la nostra scelta di aderire al Signore insieme, chiediamo l'intercessione di Maria, affinché il nostro cammino produca frutti abbondanti di bene per noi e per la Chiesa. 

Lettore: Acclamiamo insieme dicendo: Ascoltaci, Signore
- Perché tutti i fedeli laici: con l’aiuto dello Spirito, sappiano discernere il bene dal male presenti nella società e si mettano con umiltà, competenza e coraggio a servizio dell’uomo nell’edificazione di una società più giusta e fraterna, preghiamo.

- Per quanti hanno scelto l’Azione Cattolica per vivere e trasmettere il Vangelo in questo tempo, perché siano pronti, come Maria, a metterlo in pratica e a farlo fruttificare in una vita di santità personale, familiare e sociale.

- Per l’Azione Cattolica: perché il Signore la riempia della forza rigeneratrice dello Spirito Santo, l’accompagni sulla strada della novità evangelica e della santità, della passione alla comunione  e all’impegno missionario, in modo da essere capace di parlare al cuore con un linguaggio vicino alle domande e alle attese degli uomini del nostro tempo.

RINNOVIAMO IL NOSTRO IMPEGNO

S:  Chiamati  per grazia  di  Dio a  collaborare alla missione  della Chiesa nell’Azione Cattolica Italiana,  qui raccolti dinanzi all'altare, invocando l’intercessione della Vergine Immacolata che oggi ricordiamo, di San Paolo, titolare di questa chiesa,  e di San Lorenzo nostro patrono, nell'atto di aderire all'ideale e al programma dell'Azione Cattolica, promettete di impegnarvi sotto la guida del Papa, del Vescovo e dei Sacerdoti, a  vivere una vita secondo il Vangelo di Gesù.
S. Siete diventati con il Battesimo figli di Dio e pietre vive della Chiesa: volete coltivare nella preghiera e nella vita sacramentale l’intimità e l’amicizia con Cristo Gesù?

T. Sì, lo vogliamo

S. Siete stati chiamati dal Signore Gesù a diventare apostoli di gioia e costruttori di speranza nella comunità cristiana: volete portare il vostro contributo, personale e di gruppo, all’edificazione della Chiesa in questa nostra comunità parrocchiale?

T. Sì, lo vogliamo

C. Siete stati chiamati a farvi testimoni generosi della Buona Novella: volete contagiare con la gioia del Vangelo e con l’amore di Cristo le vostre famiglie, i vostri amici e questa città?

T. Sì, lo vogliamo

C.: Volete impegnarvi a fare della vostra associazione una famiglia accogliente, ad amare la nostra comunità parrocchiale ed il territorio che abitiamo, ad annunciare il Vangelo e a condurre ogni persona che incontrate a Cristo?

T: Si, lo vogliamo

S. Carissimi ragazzi, giovani e adulti di AC, lo Spirito Santo, dono del Padre celeste e di Cristo suo Figlio, vi aiuti a rimanere fedeli a questi impegni e a crescere nella gioia dell’amicizia cristiana. Per questo vi affido a Maria, la dolce Madre di Gesù e di tutti noi, perché sia lei a vegliare ogni giorno sul vostro cammino, lungo le strade della verità e della pace. Per Cristo nostro Signore.
T. Amen.

(Vengono portate le tessere  al celebrante da parte del Presidente, un responsabile associativo o educativo e un ragazzo).

BENEDIZIONE DELLE TESSERE

S. Dio di bontà e di misericordia, la tua Parola santifica tutte le cose; dona l’abbondanza della tua benedizione a quanti, mediante l’adesione all’Azione Cattolica, oggi si impegnano nel servizio alla Chiesa. Queste tessere che nel Tuo Nome benediciamo siano segno di collaborazione generosa nella edificazione del Tuo Regno. Per Cristo nostro Signore.
T. Amen.

ACG+ACA:: Benedici i nostri ragazzi, i piccoli: l’esperienza dell’ACR sia l’inizio dell’incontro con il Tuo Volto festoso e sappiano rispondere alla tua chiamata con generosità ed entusiasmo.

ACR+ACA: Benedici i nostri giovani: si aprano alla storia con speranza, con lo sguardo fisso sul tuo, capaci di essere discepoli coraggiosi e fedeli.

ACR+ACG: Benedici i nostri adulti, la fatica di essere genitori, benedici la stanchezza e gli scoraggiamenti, sostieni i nostri anziani.

TUTTI: Infondi in tutti la forza per trasmettere la freschezza della nostra appartenenza alla Chiesa e aiutaci a fare della nostra associazione parrocchiale il volto accogliente e materno della comunità. Amen.

Canto d’offertorio:

SEGNI DEL TUO AMORE

Mille e mille grani
nelle spighe d’oro
mandano fragranza e danno gioia al cuore,
quando, macinati,
fanno un pane solo:
pane quotidiano,
dono Tuo Signore

Ecco il pane e il vino,
segni del Tuo amore.
Ecco questa offerta,
accoglila Signore:
tu di mille e mille cuori
fai un cuore solo,
un corpo solo in te
e il Figlio Tuo verrà, vivrà
ancora in mezzo a noi.

Mille grappoli maturi
sotto il sole,
festa della terra
donano vigore,
quando da ogni perla
stilla il vino nuovo:
vino della gioia
dono Tuo, Signore.

…e il Figlio Tuo verrà, vivrà
ancora in mezzo a noi.
Ecco il pane e il vino,

ancora in mezzo a noi.

Canto alla consacrazione:

Davanti al Re, c’inchiniamo insiem per DAVANTI AL RE adorarLo con tutto il cuor.

Verso di Lui eleviamo insiem canti di gloria al nostro Re dei re.

Canti alla comunione:

AVE MARIA (VERBUM PANIS)

Donna dell’attesa e madre di speranza,
ora pro nobis.
Donna del sorriso e madre del silenzio,
ora pro nobis.
Donna di frontiera e madre dell’ardore, 
ora pro nobis.
Donna del riposo e madre del sentiero,
ora pro nobis.

Ave Maria…

Donna del deserto e madre del respiro,
ora pro nobis.
Donna della sera e madre del ricordo,
ora pro nobis.
Donna del presente e madre del ritorno,
ora pro nobis.
Donna della terra e madre dell’amore,
ora pro nobis.

Ave Maria…

GIOVANE DONNA

Giovane Donna, attesa dell’umanità, 
un desiderio d’amore e pura libertà. 
Il Dio lontano è qui, vicino a Te, 
voce e silenzio, annuncio di novità.

Rit.: Ave Maria! Ave Maria!

Dio t’ha scelta qual Madre piena di bellezza, 
ed ora il suo amore t’avvolgerà con la sua ombra. 
Grembo per Dio venuto sulla terra 
Tu sarai Madre di un uomo nuovo.

Ecco l’ancella che vive della sua parola, 
libero il cuore perché l’amore trovi casa. 
Ora l’attesa è densa di preghiera 
e l’Uomo nuovo è qui in mezzo a noi.

Canto finale:

MARANATHA’ VINI SIGNOR

Maranathà vieni Signor, verso di te Gesù le mani noi leviam
Maranathà vieni Signor, prendici con Te e salvaci Signor.

Guardo verso le montagne, donde mi verrà il soccorso,
il soccorso vien da Dio, che ha creato il mondo intero.

Sorgo con il tuo amore la Tua pace splenderà,
ogni ombra svanirà la Tua gloria apparirà.

La Parola giungerà sino ad ogni estremità,
testimoni noi sarem della tua verità
mi consegno a Te Signor.

La parola del Papa

Non abbiate paura di andare per le strade e nei luoghi pubblici, come i primi Apostoli che hanno predicato Cristo e la Buona Novella della salvezza nelle piazze della città, dei centri e dei villaggi. Non è tempo di vergognarsi del Vangelo. È tempo di predicarlo dai tetti. Non abbiate paura di rompere con i comodi e abituali modi di vivere, al fine di raccogliere la sfida di far conoscere Cristo nella moderna “metropoli”. Dovete essere voi ad andare “ai crocicchi delle strade” e a invitare tutti quelli che incontrate al banchetto che Dio ha apparecchiato per il suo popolo. [...] Cristo ha bisogno di operai pronti a lavorare nella sua vigna. Giovani cattolici del mondo, non deludetelo. Nelle vostre mani, portate la Croce di Cristo. Sulle vostre labbra le parole di Vita. Nei vostri cuori la garanzia salvifica del Signore.

Giovanni Paolo II, Omelia a Denver - 15 Agosto 1993
Mentre ci si incammina si canta: 
ANDATE PER LE STRADE
Andate per le strade in tutto il mondo

chiamate i miei amici per far festa,

c’ è un posto per ciascuno alla mia mensa.

Nel vostro cammino annunciate il Vangelo

dicendo: “E’ vicino il Regno dei Cieli.

Guarite i malati, mondate i lebbrosi,

rendete la vita a chi l’ ha perduta.

Vi è stato donato con amore gratuito,

ugualmente donate con gioia ed amore;

con voi non prendete nè oro nè argento

perchè l’ operaio ha diritto al suo cibo.

Entrando in casa donate la pace

se c’ è chi rifiuta e non accoglie il dono

la pace torni a voi e uscite dalla casa

scuotendo la polvere dai vostri calzari.

5. La missione (in piazza)
 “E partirono senz'indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone». Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l'avevano riconosciuto nello spezzare il pane.” 

E’ strano che i due pellegrini, che avevano chiesto a Gesù di non inoltrarsi per la strada di notte perché pericolosa, ora riprendano “senza indugio” il cammino a ritroso verso Gerusalemme. Avrebbero potuto aspettare l’indomani e fare in tutta sicurezza quel lungo cammino. Ma la gioia è troppo grande. Non si può aspettare se si ha una notizia sconvolgente da dare: Gesù è davvero risorto e tutta la vita cambia. Nulla e nessuno può fermare chi ha avuto la gioia di incontrare il Risorto. Quel viaggio Emmaus – Gerusalemme diventa così il viaggio della realizzazione della speranza, della gioia ritrovata, anzi mai sperimentata così intensamente. Quei dodici chilometri sono stati divorati in poco tempo, perché la gioia mette le ali ai piedi. E arrivati a Gerusalemme quasi ad una sola voce i due discepoli e gli amici rimasti nel cenacolo si raccontano a vicenda quanto hanno vissuto: Gesù è davvero risorto, la vita riprende ad essere bella, la morte, ogni morte, è stata sconfitta. Questo messaggio di gioia è quello che è risuonato in tutto il mondo da quel giorno e che ancor oggi risuona ovunque ci sono dei cristiani. 


Tutto è accaduto in un giorno, “quello stesso giorno”. Ma che giorno è? E’ domenica, il giorno del Signore, il giorno della Chiesa che si riunisce per annunciare a tutti i cristiani e a tutti gli uomini che Gesù è risorto. Non solo: è il giorno in cui i cristiani si incontrano per incontrare Lui, il Signore risorto. In fondo quello che è avvenuto in quel giorno ai nostri amici di Emmaus è il racconto della Messa, di ogni Messa. Il nostro cammino verso la chiesa, spesso coi nostri pensieri e le nostre fatiche, talvolta con le nostre angosce e quel tarlo di inquietudine che ci tormenta tutti, grandi e piccoli. L’ascolto della Parola di Dio che ci scalda il cuore, se la ascoltiamo bene, che ci smuove e che ci fa riprendere forza e coraggio spirituali. Poi la ripetizione di quel gesto semplice e rivoluzionario, lo spezzare il pane, che rende presente il Signore che si dona a noi e ci ricorda che è necessario “spezzare” anche il pane quotidiano, condividendolo con gli altri, se vogliamo che l’Eucaristia sia vera.


Infine il cammino della missione per raccontare a tutti che la vita è bella perché Gesù è risorto. La speranza rinasce e le paure della vita vengono sopraffatte dalla gioia talvolta sofferta, ma sempre viva e vera che nasce dalla fede in questo Amico morto e risorto per noi. E’ per questo che siamo in piazza, luogo dove la gente si raduna e i bambini giocano, perché è qui, dove la vita pulsa, che è necessario annunciare la nostra fede e rendere ragione della speranza che è in noi. Essere di Azione Cattolica come adulti, giovani e ragazzi significa stare insieme nella Chiesa per darci a vicenda e dare agli altri questa certezza sconvolgente: Gesù è risorto. Possiamo dunque sperare!  
Canto: ANNUNCEREMO CHE TU
Annunceremo che tu ei verità,
lo grideremo sui tetti delle nostre città,

senza paura anche tu lo puoi cantare.

E non temere, dai, che non ci vuole poi tanto,

quello che non si sa, non resterà nascosto,

se ti parlo nel buio, lo dirai alla luce.

Ogni giorno è il momento di credere in me.

Con il coraggio tu porterai la Parola che salva,

anche se ci sarà chi non vuole accogliere il dono,

tu non devi fermarti, ma continua a lottare,

il mio Spirito sempre ti accompagnerà.

Non ti abbandono mai, io sono il Dio fedele,

conosco il cuore tuo, ogni tuo pensiero mi è noto,

la tua vita è preziosa, vale più di ogni cosa,

è il segno più grande del mio amore per te.
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